
 

aiflearningnews@gmail.com - www.associazioneitalianaformatori.it 
 

 
 

I formatori del futuro, ma anche del presente 
di Ugo Calvaruso1 e Roberta Bruno2 

 

 

 

 

 
Per me si va ne la città dolente, 
per me si va ne l’etterno dolore, 

per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse il mio alto fattore: 

fecemi la divina podestate, 
la somma sapienza e ’l primo amore. 

Dinanzi a me non fuor cose create 
se non etterne, e io etterno duro. 

Lasciate ogne speranza, voi ch’intrate 
 

(Dante, Inferno, Canto III, vv. 1-21) 
 

Apprendimento degli adulti nell’era del Covid-19: e i formatori del futuro? 

Il periodo della pandemia che stiamo vivendo ha messo in discussione molti processi 

e modelli tradizionali. Questo è accaduto anche nei campi educativi e formativi dove 

sono state vissute nuove esperienze e messi in discussione i metodi e gli strumenti 

più tradizionali. Una discussione che va approfondita. Quanto accaduto ci ha 

necessariamente portato ad incrementare le competenze digitali dei formatori che 

hanno dovuto iniziare a utilizzare piattaforme webinar o altri tools digitali più o meno 

interattivi, sincroni e asincroni e scoprire la questione dell’e-learning, o meglio 
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dell’apprendimento online, nonostante esistesse già da tempo.  

 

Un altro tema che si è presentato con forza, e che con il progetto “AIF per i Giovani” 

abbiamo trattato in uno dei nostri primi eventi l’anno scorso, è quello del patto 

generazionale. 

All’interno di questo tema c’è un aspetto di valore che va affrontato e riguarda il ruolo 

che le giovani generazioni di professionisti della formazione hanno o dovrebbero 

avere per sostenere uno sviluppo “serio” della professione del formatore e della 

formatrice e per creare sistemi formativi che supportino in modo nuovo e più efficace 

i processi di apprendimento, le organizzazioni e i goals stabiliti dall’Europa. Solo in 

questo modo si potrà effettivamente parlare di “Next Generation” e utilizzare al 

meglio i finanziamenti europei resi disponibili. 

 

Nel campo della formazione, l’apprendimento è il processo centrale e complesso da 

“stimolare”. Complessità che diventa più ardua quando si entra nell’ambito 

dell’apprendimento degli adulti (Knowles, 1968; 1981) e nell’apprendimento 

organizzativo (Senge, 2006). In aggiunta a ciò, oggi diventa essenziale prendere in 

considerazione le nuove tecnologie digitali e le nuove sfide che bisognerà affrontare 

per creare ecosistemi formativi e nuove modalità di apprendimento (Nacamulli e 

Lazazzara, 2019). 

 

Nell’ultimo periodo vissuto, inoltre, abbiamo iniziato a intravedere una rimodulazione 

degli spazi e dei tempi, non solo lavorativi ma anche formativi. Abbiamo assistito allo 

scombussolamento dei metodi e degli strumenti classici della formazione, ormai 

superati ma che fino all’ultimo cercheranno di permanere irrigidendosi. Bisognerà, 

pertanto, affrontare queste resistenze al cambiamento che verranno a costituirsi, a 

partire dal metabolizzare questi stessi metodi e strumenti formativi. 

Vanno trovate nuove formule da sperimentare, che non solo si avvalgano e diano 

senso alle nuove tecnologie, ma siano capaci di rompere i vecchi schemi e superare 

le false ideologie (che intendono la formazione come mera voce di costo o un affare 

commerciale, o la burocratizzano all’interno di formulari). Queste “forme” della 

formazione ci portano fuori strada e ci fanno trattare temi in modo superficiale e poco 

scientifico, non dando spazio alle nuove generazioni. Si deve, invece, iniziare a 

valorizzare le capacità delle generazioni dei professionisti più giovani, dandogli 

spazio e opportunità. 

 

Spesso si parla di formazione discutendo implicitamente di andragogia, o meglio di 

apprendimento degli adulti e di life long learning, ma la questione fondamentale 

diventa: chi saranno i formatori del domani? E soprattutto, una volta scomparsi i 

Maestri della Professione Formatore, chi formerà i formatori di domani? 

 

Giovani professionisti, patto generazionale e formazione del presente: AIF per i 

Giovani 

 “AIF per i Giovani” è un progetto work in progress. Si tratta di un gruppo di giovani 
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professionisti della formazione che vuole creare uno spazio di interdipendenza, al 

fine di continuare a formare i giovani professionisti attraverso il dialogo e la relazione 

con le generazioni più senior, in particolar modo con i Maestri di questa disciplina. 

L’obiettivo del progetto, pertanto, non è solo quello di dare visibilità ai giovani 

professionisti ma di far dialogare culture e generazioni diverse all’interno del contesto 

associativo. Cosa tanto semplice a parole, quanto ardua nei fatti. 

 

Ogni generazione ha le proprie caratteristiche, sviluppatesi all’interno di un contesto 

storico determinato ed ha vissuto esperienze e ambienti di apprendimento diversi, in 

contesti educativi, formativi e lavorativi determinati e differenti. Questi vissuti sono il 

risultato di aspetti di carattere sociale e, al contempo, di esperienze individuali e 

interpersonali. Tutti questi aspetti influenzano le opportunità che, se colte o meno, 

determinano lo sviluppo o l’arretratezza di un settore e di una disciplina. Questo ci fa 

capire l’importanza di creare, per i giovani formatori e formatrici, un network efficace, 

non solo a livello commerciale, al fine di garantire lo sviluppo della scienza formativa 

e delle pratiche formative. 

 

Le generazioni precedenti a quella dei Millennials, in particolar modo i baby boomers, 

hanno vissuto un periodo di crescita economica dove, proprio per le esigenze di 

sviluppo, la formazione e il modo di apprendere ha iniziato ad essere meno 

“trasmissivo” (sia nelle sue forme strutturate che con quelle destrutturate). 

Questo è avvenuto soprattutto nel campo della formazione manageriale. Dai 

Millennials in poi, la scoperta, la creatività e l’elemento della collaborazione sono 

diventati centrali all’interno dei processi di apprendimento ma sono emerse differenti 

problematiche quali l’attenzione ad una maggiore competitività o peggio al minor 

costo del lavoro del formatore e quella del difficile inserimento dei giovani nei contesti 

lavorativi.  

 

Oggi, secondo i dati ISTAT, la disoccupazione giovanile in Italia è circa al 33%. Di per 

sé basta anche solo questo dato per farsi un’idea di come i Millennials, e oggi anche 

i Nativi Digitali, nell’immaginario collettivo non siano considerati più di tanto, motivo 

per cui hanno più difficoltà a crescere professionalmente e fare carriera, soprattutto 

in contesti “comunitari”. Perché a queste ultime generazioni non viene dato uno 

spazio adeguato e il giusto riconoscimento per esprimersi. 

Una contraddizione in termini, se si parte dal presupposto che - paradossalmente - 

una delle principali sfide che la nostra società, soprattutto in Italia, deve iniziare ad 

affrontare adesso, nel presente, è quella di riconoscere senza remore i giovani come 

professionisti. Questo riconoscimento non deve limitare l’impegno giovanile quanto 

piuttosto essere corrisposto e supportato dall’impegno e dalla fatica cognitiva dei 

giovani, così come sosteneva il noto formatore Piero Trupia, maestro di vita e 

intellettuale sopraffine. Solo in questo modo si potrà realmente ed efficacemente 

riuscire a superare i vecchi metodi, ma soprattutto le false ideologie, le quali si sono 

radicate nel nostro settore. 
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La pandemia ha scombussolato una serie di meccanismi, anche se molti schemi 

sono rimasti immutati ed altri ancora si sono addirittura irrigiditi. Perché, in particolar 

modo dagli anni ’90 in poi, la formazione si è fatta iperspecializzata, si è 

commercializzata ed è diventata poco propensa alla comprensione delle realtà socio-

organizzative e incapace di anticipare il fabbisogno delle organizzazioni. Questi 

problemi, insiti nell’ambito formativo, sono usciti dallo stato di latenza e sono stati 

conosciuti dai più. Adesso bisognerà, per utilizzare le parole di Enzo Spaltro, lottare 

per portali a galla, a coscienza, ed incominciare così a creare, realmente, delle 

opportunità di sviluppo che rendano i formatori effettivamente capaci di comprendere 

la realtà in cui vivono ed essere in grado di immaginare cosa debba essere superato 

e cosa, invece, conservato. In particolar modo, noi formatori del futuro, che lo siamo 

già nel presente, dobbiamo con fatica non solo conquistare i nostri spazi ma anche e 

soprattutto immaginare e costruire una formazione nuova. Quella formazione che 

“ancora non è”. La formazione divenire, come diceva il caro maestro Enzo Spaltro, 

da poco scomparso. Una formazione, dunque, che si proietti al futuro piuttosto che al 

passato, e che soprattutto si svincoli dall’essere soltanto una voce di costo delle 

aziende. 

 

Noi formatori dobbiamo essere capaci di acquisire non semplicisticamente le 

competenze digitali ma un driver strategico fondamentale, ossia la capacità di 

anticipare e cogliere i bisogni di apprendimento del futuro. Ecco che i giovani 

professionisti e il “formatori 4.0”, non dovranno essere coloro che sapranno utilizzare 

meramente le tecnologie, quanto piuttosto coloro che sapranno leggere e 

comprendere la realtà, registrando il bisogno immediato e necessario ed anticipando 

quello di cui ci sarà bisogno in futuro. 
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